Presentazione del libro di Fulvio Tomizza

 Dal luogo del sequestro
Hotel Savoia Exelsior- Trieste - sabato 25 maggio 1996

Alcuni scrittori italiani per la mia generazione del dopoguerra, sono stati dei miti. Pasolini, Moravia, Tomizza e Rea sono quelli che ho amato di più. Quando qualche amico del Sud mi viene a trovare a Trieste, in giro per la città, lo porto per una sosta al caffè S. Marco e al Tommaseo. Qui, gli dico, al S. Marco, si ferma Magris, al Tommaseo, invece, puoi osservare Tomizza mentre scrive. Gli amici apprezzano queste piccole annotazioni: a loro sembra di conoscere di più gli autori letti e amati.

Tomizza, abituato ai critici, questa sera, nel nostro incontro, potrà misurare, invece, direttamente le reazioni e gli umori di un suo lettore. 

Prima considerazione. Non ho capito perché, subito dopo il titolo, l’autore abbia sentito la necessità di scrivere “Questa è opera di fantasia. Pertanto ogni eventuale riferimento a persone reali e ad avvenimenti privati va considerato puramente casuale.”. Con questa frase mi sembra che Tomizza abbia voluto nascondersi. Io, invece, l’ho visto tutto anche indotto dalla bella fotografia posta sul retro della copertina. Nel Dal Luogo del sequestro c’è una Trieste mai nominata ma così facilmente riconoscibile. Ci sono chiari riferimenti a Materada, alla Rai dove Tomizza ha lavorato. A Rosita viene raccontato del suo libro L’ereditiera Veneziana. La storia è di fantasia ma luoghi e personaggi di Tomizza vi si ritrovano tutti. Penso a Rapporti colpevoli e faccio una considerazione. Tomizza, come scrittore è fortunato e invidiato. Nei suoi libri, con la sua capacità di confessione, si fa l’autoanalisi e ci guadagna, contrariamente a chi deve andare dallo psicanalista e pagare. Con i suoi libri svolge una funzione sociale. Sono catartici per noi che, non scrittori, proviamo gli stessi sentimenti. Nei suoi personaggi ci riconosciamo. Nelle nostre faccende sentimentali paghiamo con l’ipocrisia il pedaggio che il vizio, si fa per dire, paga alla virtù. Noi che subiamo certi fascini col terrore di cedervi.

Alcuni personaggi di questo libro sono del Sud. Mi hanno colpito le sottigliezze psicologiche descritte da un uomo del Nord. Non vi è la mafia moderna che vediamo in televisione, nei fatti di cronaca e di costume. E’invece una mafia con un substrato culturale che affonda le sue radici in una mentalità ancestrale. Valori e/o disvalori che ci portiamo appresso anche quando trasmigriamo. Rosarita ricorda il film Ape regina di Marco Ferrero. Una mentalità cattolica che mette i peccati di sesso al primo se non unico posto, Segue la geografia del suo corpo indicatole dal confessore “fin qui si può; più in là no”. Amalia Salbiati, la sorella, è una democristiana vecchia maniera. Non si lascia irretire dalla bustarella che, come dice Tomizza, “italicamente si vuole ingentilire fin col diminutivo”. E’ legata alla famiglia, radice della sua esistenza, sede di leggi e di passioni. Alla fine, in un finale alla Edgar Allan Poe, si rende ispiratrice di un episodio agghiacciante.

Tomizza è scrittore che semina e raccoglie tra i giovani. Nel concorso scolastico organizzato dal nostro sodalizio, quest’anno il tema era sul futuro di Trieste. Laura, una concorrente, studentessa delle scuole superiori, nel suo elaborato ha virgolettato quanto scritto dal nostro autore “Non si passa per Trieste, ci si deve venire apposta. La posizione geografica di Trieste determina allo stesso tempo la sua fortuna commerciale e il suo isolamento. Trieste è oriente e occidente ed in fondo nessuno dei due”, Auguriamoci che Laura non accolga di Trieste lo scetticismo rinunciatario del protagonista di questo libro che dice” Mi sarei potuto accontentare del posto in banca massima aspirazione degli abitanti di questa città.”. 
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